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PERSONAGGI 



Sciimalt, ricoo negoziante. 

Carousa, sua moglie. 

Federico, Capitano 3 

S loro figli. 

Emsa,' ' 

Francesco, Barone di Fels. 

Rrumm, usurajo. , 

Leonoba, cameriera. 
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IL RITORNO DA SCRINAI! 



ATTO PRIMO 



Camera riccamente mobigliata con una pori» 
d’ingresso, e due laterali. 

SCENA PRIMA. 

Carolina dalla porta di mezzo , il Barone la 
segue sino sul davanti della scena. 

\ 

Car. Ebbene, parlate, ora siamo soli. 

Bar. Voi sapete che il mio cuore è lutto d’Elisa. 

Car. Ohimè! la solila cantilena. 

Bar. Che io ripeterò sino a tanto voi non m’ab- 
biate consolato con un sì. 

Car. A che serve l’acconsentimento della madre 
se manca quello del padre? 

Bar. Il padre è a Surinam, e forse... forse, per- 
donate, non più in vita. Sono dodici anni che 
non ne avete più novelle. 

Car. Egli vive, ed è sanissimo. 

Bar. Ebbene, sia pure così, ma voi educaste la 
figlia; a voi tocca ora decidere della sua sorte. 



8 IL RITORNO DA SURINAM 

Car. Mio marito vuol essere il padrone in casa 
sua, e mi sia lontano, o dappresso, io rispellerò 
sempre la sua volontà, lo lo amo... 

Bar . ( quasi tra sè ) Anche troppo forse. 

Car . Ed obbedisco volontariamente... 

Bar. Davvero? voi obbedite a vostro marito? oh! 
perdonate, ma se fosse così, voi abitereste in 
un quinto piano, e le vostre vivande sarebbero 
cucinate dalle vostre stesse mani. 

Car. Nort posso negarlo, l’economia gli sta molto 
a cuore, ma lo fa per nostro bene, e noi lo 
amiamo. 

Bar. Voi scherzale. Mi fu detto più di una volta 
che sposando il signor Schmall, voi vi sacrifi- 
caste, che fu una speeie di negozio, e che ora, 
non posso crederlo, vogliate fare lo stesso con 
Elisa, unendola al figlio del signor Krumm, 
usurajo. 

Car. Ebbene, poiché già lo sapete, sì, è così. Mio 
marito mi scrisse questa sua volontà. 

Bar. (serio) Davvero? e chiamate voi ciò amare 
i propri figli? Eli^a, l’ infelice Elisa sacrificala 
con quello sciocco! 

Car. Già scrissi a mio marito d’abbandonare quel 
progetto, poiché Elisa non potrebbe mai essere 
felice, ma il padre di Krumm è amicissimo di 
Schmalt; io però, siale certo, non mancherò 
di rescrivere; abbiale però pazienza, poiché le 
Indie non sono qui fuori della porla. 
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ATTO PRIMO 0 

Bar. Rescrivere alle Indie? oh! sì, queslo ci man- 
cherebbe ancora! prima che ci giungesse la ri- 
sposta saremmo già vecchi tutti due! 

Car. Io gli farò di voi il ritratto più lusinghiero. 

Bar. Grazie infinite, ma non mi basta. So bene 
che al negoziante Schmalt non va a sangue 
un genero che è Barone! Egli non ama che il 
danaro; l’amore non lo ha mai conosciuto. ( sup- 
plichevole ) Signora, per quello che v’ha di più 
sacro, acconsentile alla mia felicità, a quella 
d’Elisa; sì, oso dirlo, pure a quella d’Elisa... 

Car. Pazientatevi, amico mio... 

Bar. No, voi dovete tosto assecondare i miei 
desiderii per la mia tranquillità, ed auche per 
quella di vostro figlio. 

Car. Di mio figlio? come c'entra lui? spiegatevi, 
non vi comprendo. 

Bar. Vostro figlio ama Chiarina mia sorella. 

Car. Anche questo! e non sapete voi che mio 
marito gli ha destinala per isposa Margherita 
fa figlia di Krumm? 

Bar. Lo ignorava. Queslo però io so che egli 
iiou isposerà che Chiarina, e che questa, con- 
sapevole del mio amore, ha giurato di non dar- 
gli la mano di sposa, finlaulo che io non abbia 
condotta all’altare Elisa. 

Car. Qual orribile temporale veggo io scoppiare 
sullo nostre leste! 

Bar. Coraggio! , 
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Car. No... io non mi decido a nulla senza mio 
marito. 

Bar. A meraviglia! ( andando alla porta di 
mezzo e chiamando) Elisa? 

SCENA li. 

Elisa avanzandosi timidamente , e detti. 

Bar. Venite, madamigella, vostra madre è infles- 
sibile; forse che a voi sarà più facile il persua- 
derla. {piano ad Elìsa ) (Avanzali, coraggio.) 

Car. Ami tu il Barone? 

Eli. ( abbassando gli occhi ) Madre mia... 

Car. Ho capilo, vuoi dire che non lo ami? {Elisa 
tace) Vedete, signor Barone, ella non vi ama. 

Eli. {prontamente) Oh! sì... sì... {correggen- 
dosi) io lo credo almeno. 

Car. Ah! allora lo credo anch’io. 

Eli. E non andate in collera, mamma? 

Car. Non sono adirata teco, ma bensì col signor 
Barone che mi dice tu non possa aspettare il 
momento d’unirli a lui. 

Eli. Non credete... ma anche mio fratello sapete 
ne avrebbe piacere, e poiché nel venturo mag- 
gio compirò sedici anni, vedete bene che se 
me lo permetteste, o se me lo ordinaste... 

Car. Tranquillizzali, non te Io poiria ordinare che 
tuo padre. 
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Eli. Oh! s’egli fosse qui! 

Car. Davvero? 

Bar. Oli! se mai il vostro petto fu acceso da 
egual amore, abbiate compassione. ( piano ad 
Elisa) (Ma parla, parla iu pure.) 

Car. Se da me sola dipendesse, domani sareste 
già sposi, ma mio marito... 

Bar. ( impaziente ) Oh! provvidenza ! s’ egli non 
muore presto, fa morir me ancora prima del 
tempo! 

Eli. (rimproverandolo) Francesco, è mio padre! 

Bar. Lo so pur troppo! desidererei o che non 
lo fosse, o che venisse ancora oggi. , 

SCENA III. 

Federico in unifórme , e detti. 

Fed. Buon servitore a tulli. Si parla forse di 
nozze? io sono... 

Car. Della partita, non è così? 

Fed. Certamente. La bella Chiarina... 

Car. So tulio. 

Fed. Ebbene, dite una sola volta sì, e vedrete 
quattro cuori contenti. 

Car. Ascoltatemi tranquillamente tutti e tre. Al- 
lorché sposai il signor Schmalt, io non avca 
che quindici anni. Tutto quello che ora pos- 
seggo lo debbo a lui. Voi ben sapete che an- 
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ch’egli era povero, e che la fortuna e ben cal- 
colate speculazioni lo fecero ricco. Allorché mi 
abbandonò, mi fece custode de’fìgli, e mi rac- 
comandò caldamente di non farvi conoscere il 
niondo; ma, lo confesso, chiusa tra quattro 
mura, giovane ancora, io non potei sentir par- 
lare delle dolcezze che vi si gustano, senza ' 
esserne sedotta. La mia casa era troppo an- 
gusta, e comperai questo palazzo. Tu, o mio 
Federico, per suo ordine, dovevi esser avvocato, 
e divenisti capitano. Non ho io abbastanza dis - 
obbedito a’ suoi voleri? debbo io forse nuova- 
mente contrastarli?... no, giammai! 

SCENA IV. 

Leonora, poi Krumm e detti. 

Leo. Il signor Krumm desidera parlare alla si- 
gnora. 

Car. Fallo passare. ( intanto che Leonora intro- 
duce Krumm , Carolina si rivolge agli altri 
e loro dice ) Mi porterà notizie di mio marito, 
ne sono sicura, (a Krumm) A che cosa posso 
attribuire il piacere di vedervi in ora sì tarda? 

Krum. Ad una buona, certamente. 

Car. Davvero? 

Krum. ( frugando nelle sue saccoccie ) Pazien- 
tatevi... 
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Fed. Un regalo del papà? 

Krum . Indovinaste. È una sua lellcrina. {conse- 
gnandola a Carolina) Io so il contenuto delta 
medesima, e spero che voi vorrete adempire 
sollecitamente a’suoi desiderj. Egli ritornerà ben 
presto, e Io precede di poco un suo agente. 

Car. ( piano a Federico, e ad Elisa dopo aver 
letta Iff. lettela) (Che fare? Egli parla dei vostri 
sponsali coi Krumm.) ( rivolgendosi a Krumtn ) 
Io non precipito mai nulla, bisogna prima che 
consulti i miei figli. ( dando ad essi la let- 
tera) Leggete.... Ebbene, che vi pare di tale 
progetto? 

Eh* Ma... 

Fed. Io... 

Eli. ( con risoluzione) No, non è possibile! 

Car. Io non conosco ancora i vostri figli. Vor- 
rete bene prima presentarmeli? 

Fed. È vero, io pure non ho mai veduto mada- 
migella Margherita. 

Eli. Nè io il signor Giovanni. 

Krum. Eh! a che serve? Non è mercanzia che si 
debba prima provare. Gli sposi si conoscono 
abbastanza, se si vedono un momento prima 
d'andar all’altare. 

Car. È vero, molte volte la novità aguzza Tap- 
petilo. Ma, io come madre, pretendo... 

Krum. Guardale me, e vedrete il ritratto del mio 
Giovanni e della mia Margherita. 
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Bar. (in aria di motteggio) Oh come saranno 
belli! 

Fed. Assicuratevi, signor Krumm, ch’io adoro im- 
mensamente queirangelica creatura. 

Krum. Benedetto! la mia Margheritina? 

Fed. Colei che mi regalò il suo cuore per tutto 
il tempo della sua vita. 

Krum Mi meraviglio! lo so benissimo ch'ella non 
vi ha mai regalato nulla! (ad Elisa) Ebbene, 
madamigella, che cosa significa quel beffardo 

sorriso? 

Eli. lo ridere? No, davvero. In questo momento 
pensava alla persona che io amo, ed alla quale 
giuro eterna fede. Ella ha un cuor si tenero... 
Krum. Niente affatto. È un uomo senza mollezze. 
Bar. Assicuratevi, egli le corrisponde con egual 

affetto. ^ x 

Krum. (tra sè) (Come, e’entra lui?) (a Carolina) 

Ebbene, madama, domani mattina accompagnerò 
qui io sposo e la sposa. Oh! ne resterete soddis- 
falli. Sono buoni fanciulli, obbedienti, laboriosi. 
Bar. Ed economici, non è vero? • 

Krum. (arrabbialo) Certamente! Giovanni non ha 
le maniere de’modemi zerbinotti, nè Marghe- 
rita quelle delle giovani galanti. 

Car. Tanto meglio. Mi confido interamente alla 
buona educazione data loro dal padre. 

Fed. Sembrami già di vedere e d’udire la cara 
Margheritina. Una vera figlia della semplicità. 
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Eli. Ed il Giovannino il ritrailo di suo padre. 

Saggezza, perspicacia! 

Bar. Due modelli! il non plus ultra! 

Krum. ( tra sè) (E sempre c’ entra lui! ) ( a 
Carolina) A domani adunque. Voi farete pre- 
parare un piccolo rinfresco dopo gli spon- 
sali, ma nulla di più, sapete? Non convien 
spender molto. Alla sera poi andremp presto 
a letto. 

Bar. Che allegri sponsali! 

Fintili. ( tra sè ) (Quasi , quasi lo getterei fuori 
della finestra!) (agli altri ) Siamo intesi, felice 
t notte. (parte) 

SCENA V. 

Leonora, Carolina, Elisa, Federico 
ed il Barone. 

Fed. Madre mia!... sentiste? 

?£ar. E che cosa ci rimane? 

Eli. No, non mai, mai diverrò |a sposa di Giovanni! 
Fed. Ed io morrei prima di condurre all’ altare 
- altra che non sia la mia Chiarina! 

Car. II soccorso ci verrà dal tempo. Vo’ tirar 
in lungo quest’ affare fino all’ arrivo di vostro 
padre, e poi cercherete voi altri di persuaderlo 
colle lagrime e con le preghiere. 

Bar, No, no, prima conviene celebrare le nostre 
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nozze, il resto verrà poi. L’irrimediabile sarà 
da lui perdonalo. 

Fed. (accarezzando sua madre ) lo so da epoca 
antica eh’ egli non è capace di restar lunga- 
mente in collera, e che voi, si voi, conoscete 
F arte di fargli dire ed eseguire tutto ciò che 
vi piace. 

Car. Lo crederesti tu? Ebbene, lasciatemi tempo. 

Far. Tempo? tempo? Ma se domani all'alba giunge 
il signor Krumm , vedete che uon ce il’ è da 
perdere. 

Eli. Mamma, mamma mia! 

Car. Mi movete a compassione, lo sono come 
tutte le madri , troppo buona e debole. Ma 
come si farebbe, a chi rivolgersi? 

Leo. A me! Io corro subito dal Nolajo, e quindi 
dal presidente del concistoro. 

Car. Come diavolo conosci tu il presidente? 

Leo. ( un po' imbarazzata ) No... no il presi- 
dente , ma il suo cuoco che è tuli’ uno , egli 
è... mio cugino. 

Bar. ( tra sè ) (Dio sa che razza di cugino!) 

Leo. Oh ! ed il presidente lo ama assai , e se 
questi gli fa un buon pasticcio , non può ri-, 
cusargli più nulla. La sorte de’ miei buoni pa- 
droncini mi sta troppo a cuore, perchè io non 
pensi ad ajutarli.. Lasciale fare a me, incari- 
cherò pure Pietro che è svelto come un pe- 
sce, d’alcune commissioni, e... 
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Fed. Ohi cara, bene, benissimo! 

Eli. Oh! me felice! 

Bar. Cara, signora mammina! (tutti circondano 

Carolina e V accarezzano) 
Car. Importuni che siete! Lo volete assoluta- 
mente? Sia pure. 

Tutti Evviva! evviva! 
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ATTO SECONDO 

» 

SCENA PRIMA. 

Federico vestito in uniforme di gala, è ad- 
dormentato sopra una sedia, ma si sveglia 
all'entrare di Krumm. Questi ha il cappella 
ed il bastone. 

Krum. Che diavola? Sona all’ospedale dei pazzi? 
Qual rumore! Che cosa si fa questa notte qui? 
Nella grande sala vidi apparecchiale due ta- 
vole , le vivande però erano sparile , il vino 
bevuto. I servitori , come majali, sdrajati in 
terra , ed immaginatevi , ne sorpresi due che 
tranquillamente mangiavano, sì, mangiavano il 
gelato dalla sorbctliera , senza punto curarsi 
che qualcuno poiesse vederli , e di tutto ciò 
non vi vergognale? 

Fed. Vergognarmi ? no davvero. Oh! se sapeste 
io sono felice come un re. 

Krum. Felice? 

Fed. Sì, certamente. II doppio matrimonio con- 
solò tutta la famiglia, ed appena foste partito 
che si cenò allegramente, e si ballò tutta la 
notte. 

Krum. E pesche lutto questo chiasso? O giovi- 
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ATTO SECONDO 19 

nolto, se vostro padre venisse a saperlo, non 
gli andrebbe cer amente tioppo a genio! 

Fed. Ma voi dunque non sapete che rosa sia amo- 
re?... Oli! io vado pazzo per queir angelo , e 
non so più quello che mi faccia! 

Krum. Eli! eh ! non tanta furia. Prima convicu 
segnar Tatto, e poi amatela a vostro bell’a- 
gio. Conducetemi ora da vostra madre , vo- 
glio parlarle. 

Fed. Scusate, ma è troppo tardi. 

Krum. Come, troppo tardi? 

Fed. Si , in questo momento andrà a coricarsi. 
Ella ballò con noi tutta la notte. 

Krum. Eh baje! Sarebbe divenuta pazza? 

Fed. Tult’allro! Buona ed indulgente, non bron- 
tola se vede che l’allegra gioventù si diverte 
e ride. 

Krum. Mio caro, voglio spiegarmi con voi più 
chiaramente. Vostro padre sta per arrivare , 
ed io che lo conosco perfettamente, posso as- 
sicurarvi che le vostre prodigalità non gli gar- 
beranno nè punto nè poco! E poi. Margherita, 
la vostra cara Margherita non sarebbe certa- 
mente contenta di questo metodo di vita. Ella 
è tranquilla, laboriosa, e non ha sciocchezze 
per la testa! Vedrete che perla! Voi, posseden- 
dola, sarete l’uomo più felice di questa terra; ella 
vi rispetterà , vi amerà , e potrete essere si- 
curo che non tenterà mai d’ingannarvi. 1 suoi 
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treni asei anni le sono un forte usbergo. E 
come sa bene calcolare il centesimo! Econo- 
mia, economia, mio caro. Credetelo, questo 
metodo di vita vi getterebbe ben presto nella 
miseria.; nia voi siete ragionevole, a quello 
che pare, e ri laseeretc regolare da me. 
Oh! sì, sì tutto deve cambiarsi. A proposito, 
ditemi, chi è quel giovane barbuto che fu 
jeri da voi mentre io pure mi vi trovava ? 
Frequenta egli mollo la vostra famiglia? 

Fed. Moltissimo. 

Krunt. Non mi quadra nè punto nè poco! Lo al- 
lontaneremo, io spero, ben presto. 

Fed. Davvero? ( s’inchina e vuol partire) 

Krtnn. Dove andate? 

Fed. Bisogna che m’allonlam. 

Krum. Perchè? 

Fed. Per... dormire. (parte) 

SCENA IL 
Krumm solo. 

(dopo òreoe pausa ) Eli! Schmalt non fa bene 
a voler sorprendere ia sua famìglia inlrodu- 
cendosi qui in casa incognitamente. Oh ! ma 
infine che imporla a me?... Sento venir qual- 
cheduno. (andando alla porta di mezzo ) Sì, 
ercoio, sulla sua fronte vi si legge già il mal 
umore. 
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SCENA IH. 

Schmalt con cappello e bastone , e ditto. 

Schmalt ( battendo a terra il bastone , senza 
avvedersi di Krumm ) È questa l’accoglienza 
che mi fanno? Dopa ch’io fui assente per do- 
dici anni! Oh! come tulio si è cangialo in 
peggio! 

Krum. Ti saluto. 

Schmalt ( senza sentirlo , ed osservando le mu- 
raglie e la mobiglia ) Ma cospetto ! che ma- 
gnificenza! che lusso! È questa Ta mia casa? 
Ma ben mi sta! l’crchè abbandonai mia moglie, 
e la lasciai padrona di lutto? ed io, qual mise- 
rabile, vissi ora nel Nord, ora nel Sud!... 

Krvm. Buon giorno, compare. 

Schmalt Isacco , hai veduto ? oh ! io ne morrò 
dal dolore. Mia moglie e gli stessi miei figli 
sono i mici assassini! 

Krum. Oh! baje! assassinarli? Non morrai gii 
dalla miseria. ( traendo da tasca un porta- 
fogli) Eccoti ottantamila franchi in tante cam- 
biati che ti appartengono. Anche tu non sarai 
venuto colle mani vuote dalle Indie? 

Schmalt No, grazie ai cielo. 

Krum. E quanto, se è lecito? 

Schmalt Sessanta mila lire sterline. 
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Kriun. ( sorpreso ) Sieriine? Ma bagalelle! 

Srhmalt ( rivolgendosi nuovamente ad osser- 
vare la mobiglia) Io credo di sognare! Hai lu 
osservale tulle le mobiglie, e le pillurc? Oh! 
quanli danari male spesi! Mi vogliono ridurre a 
mendicare! 

Krum. Tu sei il padrone di casa lua, ora tocca a le. 

Schmalt. Oh! sì, e non lo dimenticherò. 

Krum. Prima di tulio conviene scacciare la ser- 
vitù, ed il cuoco... 

Schpialt ( interrompendolo spaventato ) Come! 
*?è un cuoco? 

Kium. Sì certamente, il quale per far ardere me- 
glio il fuoco vi getta del burro. 

Schmalt Misericordia! Gettare il burro nel fuoco? 
Lo farò bollire nella pece quel maledetto! Ciò 
è peggio che rubare i danari dalle saccoccie. 
(dopo breve pausa ) Credi lu eh’ io debba sor- 
prendere mia moglie? 

Krum. Fa quello che vuoi. 

Schmalt Alia malora, parla. 

Krum. Ma... 

Schmalt Sei dubbioso eh? Dimmi, prima di tutto, 
che disse ella leggendo la mia lettera? 

Krum. Fu contentissima, e sembravarai che i miei 
figli fossero già. suoi. 

Schmalt Davvero? Adunque obbediscono volon- 
tariamente a’ miei desiderii? 

Krum. Ma sì, li ripeto, e questa sera P affare sarà 
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» 

sbrigalo. Oli! ma debbo ullimare il pagamento 

- d’ una cambiale. Ti lascio. Addio, mio caro, a 

questa sera. {parte) 

* 

SCENA IV. 

Schmalt solo. 

Non è possibile ch'ella col danaro eh’ io le la- 
sciai potesse menare tal casa... Ci sarebbe 
forse qualche altro?... Oh! ma questo sarebbe 
orribile!... Ora sono qui incognito, e forse mi 
sarà dato scoprire la verità, {si sente a suo- 
nai'e un campanello ) 

* SCENA V. 

Leonora che attraversa la scena, avendo tra 
le mani un abito da mattina, e detto. 

Schmalt {tra sè) (Chi sarà mai questa bella gio- 
vinetta?) (forte ) Dove volete andare mia cara? 

Leo. Dalla mia padrona. 

Schmalt Come? voi servite? 

Leo. Qual meraviglia? 

Schmalt ( tra sè) (Bagattelle, com’ è vestita! Sem- 
bra una conlessina!) (forte) E chi è la vostra 
padrona? 

Leo. La signora Schmalt. 
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Schmalt ( tra se) (Le cameriere solitamente sono 
a parte d’ ogni cosa, forse eh’ ella potrà...) (ven- 
dendo che Leonora vuol uscire ) Ehi, ragazza... 

Leo. Che mi comandà? 

Schmalt Sapete voi con chi parlale ? 

Leo. No, davvero, ma so che mollo mi viene 
chiesto. Permettete... 

Schmalt Aspettale, aspettale ancora un momento. 

10 sono amico sincerissimo dei signori Schmalt 
e Krumm. 

Leo. Ne sono ben contenta. 

Schmalt Io potrò esservi giovevole con de’ buoni 
consigli e persino con... {facendo il segno di 

chìi dà del danaro ) 

Leo. Obbligatissima, ma per ora non ho tempo ; 
la signora Ifa suonalo, e vorrà forse coricarsi. 

Schmalt Coricarsi? alle nove del mattino? 

Leo. Oh! sì, e ciò avviene di spesso. La cena, 

11 giuoco ed il ballo occupano gran parie della 
notte. Ma la signora fa benissimo. Suo ma- 
rito è milionario, ed il mondo e le convenienze 
esigono eli' ella spenda secondo il suo decoro. 

Schmalt Ne resto meraviglialo! 

Leo. Siete così vecchio, e ciò vi sorprende? Sem- 
bra che veniate dal mondo della luna! 

Schmalt Oh, sì, vengo da un paese assai lon- 
tano, e mi riesce tutto nuovo. Adunque la so- 
cietà della signora Schmalt è brillantissima?... 
e voi, e voi, carina, che parte vi avete? 
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Leo. Io... Non comprendo. 

Schnialt ( tra sè) (Bisogna Stringerle Ira le mani 
qualche coserella, e poi mi dirà tulio. È un po’ 
pesante, ma pazienza.) ( mettendole tra le mani 
del danaro) Ascoltami, piccolo serpentino, 
Schmall rinvia per me questo regalelto. 

Leo. Mille grazie. 

Schmall potrai guadagnartene al doppio, al tri- 
plo se sarai meco sincera. Dimmi, ma guardali 
dalle bugie, vi sarebbe forse qualche... qualche 
ricco che secondasse i desiderii della signora 
Selimalt, colla ricompensa di qualche meliflua 
parola... 

Leo. Sogno; o veglio? Un amante? Un amante la 
signora Sclimall! Oh! ciò riguarda l’onor della 
casa! Un amante?... Con questa parola, mio 
signore, voi oscurate persino il mio onore, e 
quando si tratta di questo divengo una vipera, 
una Santippe, e non so chi mi trattenga dal 
non gettarvi in faccia lutto ciò ehe mi viene 
tra le mani. 

Schmalt Oh! oh! non credeva... 

Leo. Zitto, non una parola di più! A che ficcale 
voi il naso negli interessi della mia padrona? 
Che v’imporla ciò ch’ella faccia si o no? 

Schmalt Credeva che dovesse importarmene... 

Leo. A qual uopo raccogliete voi queste novità? 
La mia padrona è troppo buona, troppo one- 
sta, e voi... ( s ’ ode suonare il campanello) 
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Vengo subilo... Si, lo ripeto, voi siete un paz- 
zo, una spia che... ( s’ode nuovamente a suo- 
nare) Subito!... Subito!... sì un pazzo che vor- 
rebbe col suo danaro e con le sue dolci parole 
accalappiare un’innocente fanciulla! {suonano 
ancora ) Eh! vengo, vengo. {parte) 

SCENA VI. 

Schmalt solo. 

A meraviglia! lo credo che se non avessero con- 
tinualo a suonare avrebbe finito col bastonarmi! 
Eh! per voler scoprire le bricconate d’ una 
donna, basta rivolgersi ad un’altra, e si è 
bell’ è servito per non saper più nulla. Esse 
tengono lega tra di loro, come i ladri che si 
ajutano uno coll'altro!... Il mio incognito però 
o presto o tardi potrà giovarmi... {s’apre la 
porta della signora Schmalt) Che cosa veg- 
go? Escire un giovane dall’ appartamento di 
mia moglie! 

SCENA VII. 

Il barone vestito da festa da ballo con cappello 
tra le mani, e detto. 

Bar. {tra le quinte) Buon riposo, mia signora, 
Oh! come sono felice! 

Schmalt {tra se) (Oh! temo che tu lo sia troppo 
per me !) 
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Bar. ( come sopra) A rivederci questa sera. 

Schmalt (trasè) (Anche questa sera? Oh! irn 
Io credo ! giacché veggo che qui in questa 
casa vi sono due padroni, potrebbe darsi che 
«no o I* altro dovesse uscire dalla finestra. Oh! 
foss’ io rimasto a Surinam!) 

Bar. (entrando) Chi è là? Che vuole il signore? 

Schmalt Resto sorpreso di trovarvi qui presso 
madama Schmalt. 

Bar. E che v’imporla? 

Schmalt Pensava tra me che se giungesse in 
questo momento il signor Schmalt, non sarebbe 
troppo contento di vedervi qui. 

Bar. Egli? e perchè? mi odia forse? e chi ve 
lo disse? 

Schmalt Persona chen’è conscia. Il signor Schmalt 
presso il quale voi usate dei diritti d’ospitalità, 
non ha forse l’onore di conoscere vossignoria. 

Bar. fio, egli da più anni trovasi in Surinam 
cambiando le merci coll’oro. 

Schmalt Ma la signora vi conosce perfettamente! 

Bar . Certo che sì. Queiramabile signora mi rivela 
ad ogni istante la dimostrazione della sua bontà, 
e se la sua protezione potesse giovarvi, io par- 
lerò con lei, e siale certo che otterrò ogni cosa* 

Schmalt Ne sono persuasissimo. 

Bar * Sarò ben felice di potervi servire. 

Schmalt Mille grazie. Io sono il commissionario 
del signor Schmalt. 
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Bar. Benissimo, se è così, dateci subilo del da- 
naro, giacché ne abbiamo di bisogno. Felice 
nolle. ' 

Schmalt ( trattenendolo ) Fermatevi... 

Bar. Ebbene?... 

Schmalt Poiché voi siete sì cognito della casa, 
ditemi ove si trova l’apparlamenlo di madami- 
gella Schmalt? 

Bar. Eccolo appunto, ed io vado in questo mo- 
mento a baciarle la mano. ( entra nell i stanza 
d Elisa, e si sente chiudere a chiare) 

SCENA. Vili. 

Schmalt solo. 

Come! E chiude la porta? sembra ch’egli sia in- 
dispensabile e per la madre e per la figlia! Vo- 
glio ucciderle tutte due! corro a chiamare il 
Commissario del quartiere! ( battendo col piede 

in terra) Io sono disperalo, e ne diverrò pazzo! 

✓ 

SCENA IX. 

Schmalt, Elisa ed il Barone uscendo veloce - 
mente dalle loro stanze. 

Eli. Chi grida in questa maniera? 

Bar. Dovrò io chiamare i domestici per farvi 
insegnare la porla? signor mio, noi desideriamo 
dormire. 
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Schmalt ( tra sè ) (Non m’esce più una parola 
dalla gola, lo soffoco!) 

Eli. ( al Barone ) Dimmi un po’ che cosa vuol 
qtiesl’uomo qui? 

Schmalt ( tra sè) (Li citerò tulli al Tribunale! 
Già non mi costerà molto, poiché mio figlio è 
avvocalo.) 

Eli. (al Barone ) Domandagli chi è. 

Bar. Io credo che sia o pazzo, o per lo meno 
ubbriaco. Mi disse essere un commissionario del 
papà. 

Eli. Se fosse pazzo! poveretto!... signore, mio ma- 
ri! o vi ha forse usato qualche mal garbo? 

Schmalt (tra sè) (È suo marito! Oh! mi si leva 
un peso dallo stomaco.) (ad Elisa) Oh! quanto 
sono contento nel sentire che questo signore ò 
il di lei marito! 

Eli. Da jeri. 

Schmalt È il figlio del signor Krumm? 

Eli. È mio marito che amo teneramente. Oh! scri- 
vete, scrivete tosto a mio padre per dirgli quanto * 
io sono felice! 

Schmalt (tra ^ ) (Che diavolo mi disse questa 
mattina quel pazzo di Krumm?) (forte) Il si- 
gnor Krumm, or ora ro’avea notificato che sol- 
tanto questa sera dovea celebrarsi il matrimo- 
nio, e perciò io non credeva... 

Bar. Assicuratevi, mio signore, eh’ io so meglio 
di Lui. come stanno le cose. 
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Schmalt (c. s .) (È già suo marito! avrei creduto 
trovar maggior resistenza.) ( osservando il Ba- 
rone e prendendo per mano Elisa) Ora veggo 
chiaro. Sì, sì, avete ragione, carina, è un bel 
giovanotto. Non lo avrei mai credulo figlio di 
Krumm. 

Bar. Avviene molle volle che i figli rassomigliano 
pochissimo a’ioro padri. Per esempio, mio co- 
gnato non ha nulla del padre suo. 

Schmalt Parlate voi di Federico? sarebbe forse 
già anch’egli maritalo? 

Bar. Sì certamente. Egli abita con mia sorella 
il secondo piano. 

Schmalt Ne resto sempre più sorpreso! 

Bar. Io non so comprenderne la ragione. 

Schmalt Maritati! e Krumm non mi dis«e nulla! 

Eli. 11 signor Krumm non ha per la lesta che i 
suoi affari ed il suo oro ; io credo che se lo 
sia dimenticalo. 

Schmalt No, no, credo piuttosto che prepari una 
burla per il suo amico Schmalt. 

Bar. Possibilissimo. 

Schmalt ( osservandoli ) E siete proprio maritali? 

Bar. Sul mio onore! * 

Schmalt E dove si celebrò la cerimonia? 

Bar. Qui. 

Schmalt II vecchio Krumm non fu presente ? 

Eli. No, alla sera egli non ama uscir di casa. 

Schmalt Sì, sì lo so, ha paura dei ladri, (osser- 
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vando il Barone) Voi mi piacele, siete un l>el 
giovinotlo, e vostra sorella è pure graziosa? 

Eli. È graziosissima. 

Schmalt Ora bisogna eh’ io parli con madama 
Schmalt. Vo da lei. 

Eli. ( trattenendolo ) Perdonale, ma la mamma 
dorme. 

Schmalt Federico almeno... 

Bar. È occupato, e seriamente. Addio, addio mio 
caro, vi sono dei momenti preziosi in cui non si 
ama d’ esser disturbati da nessuno, perciò vi 
saluto cordialmente. 

Eli. Vi attendiamo questa sera a cena con noi. 
A rivederci. ( rientrano nella loro stanza) 

SCENA X. 

Schmalt , e Leonora tra le scene. 

Schmalt It mio compare Krumm è un pazzo! 
Perchè accellerare tanto questi due malrimonii? 
e perchè non dirmelo?. Sembra che vi sia la 
matrimonimanìa in questa casa! Non vorrei es- 
sere invitato per le nozze di mia moglie! Oli! 
voglio parlarle, dormirà in altro momento. 

{batte alla porta di Carolina) 

Leo. ( tra le quinte) Chi balle? 

Schmalt Debbo parlare alla tua padrona. 
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Leo . ( c . s.) Ora non sì può. 

Schmalt È un affare di premura. 

Leo. Eh! non ci seccale! 

Schmalt Aprite, vi dico, aprite... voglio parlarle... 
E non mi risponde... maledetta casa di pazzi! 

f 
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SCENA PRIMA. 

Schmalt solo entra dalla porta di me zzò. 

• / 

Nel secondo piano la va precisamenle come nel 
primo! Oh! s’io non avessi del sàngue freddo, 
dovrei morire dalla bile! Ballo a tulle le porte 
e nessuno mi risponde. ( osservando l'orologio) 
Sono già le quattro, e lutti sembrano ancora 
dormire! Quel pazzo di Krumm n’è la colpa di 
tutto ciò, e se non arriva presto, sento che la 
pazienza mi fuggirà. E che cosa vuol fare? Quella 
vecchia volpe mi vorrebbe forse accalappiare? 
Io so che vuol trar proiilto da lutto, non dice 
neppur delle bugie senza aver uno scopo pecu- 
niario... ( s’interrompe ) Ora mi sembra sentire 
Un piccolo rumore. Finalmente penseranno che 
spunti il sole.... Temette egli forse ch’io volessi 
ritirare la mia parola? Egli dovrebbe conoscermi, 

10 non ho mai mancato alle mie pi omesse, li 
negoziante che non è di parola, deve rinunciare 
al ereditò ed alla buona opinione. Già, a dire 

11 vero, io non era molto persuaso di combi- 
nare questi due matrimonj, ma egli, mio amico/ 

F. 461. Il Ritorno da Surinam 3 
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me ne fece un cenno, ed acconsentii. Avrei do- 
vuto però prima riflettere che te unioni se non 
sono di genio, diventano insopportabili! fortu- 
natamente che tutto andò bene. Elisa mi sem- 
bra contentissima, ed anche Federico per quello 
che intesi... ( ascoltando ) S’apre la porla della 
saia... Oh! ecco finalmente Krumm. 

SCENA II. 

Krumm col cappello ed il bastone, tenendo 
tra le mani una carta , c detto. 

Krum. Non essere meco sdegnalo, caro amico, se 
arrivo così lardi, ma la mia abitazione è tanto 
lontana dalla tua; e d’altronde dovetti perdere 
mollo tempo per questa benedetta cambiale. Ora 
però sono lutto per le. ( consegnandogli il fo- 
glio) Leggi. 

Sclimalt Che cosa? 

Krum. Il contralto di nozze. ( togliendosi dalla 
saccoccia un piccolo calamaio ed una penna) 
Sottoscrivi. 

Schmalt Hai lutto pronto come il soldato che va 

~ in battaglia! ( avendo messo gli occhiali ed 
osservandolo ) Carissimo, possiamo tralasciare 
di sottoscrivere questo contratto! 

Krum. Ah, forse perchè non si parla di dote? 
Hai ragione, la- sottoscrizione sarebbe inutile; 
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ma noi due siamo vecchi, ed io conosco gli av- 
vocali. 

Schmalt ( ridendo ) Hai scolilo l’odore delle vi- 
vande? 

Krum. ( sorpreso ) Di quali vivande? 

Schmalt Di quelle che si servirono per fesleggiare 
gli sponsali. 

Krum. (di cattivo umore) Oh sì, lo so, fu una 
idea che venne alla madre ed ai figli. Io loro 
dissi che spendevano dei danari inutilmente, ma 
capisci bene, non islava in me il proibirlo. 

Schmalt Eh! già tu non sei mai stalo avvezzo a 
far da padrone. 

K rum. Come sarebbe a dire? 

Schmalt Finché viveva tua moglie era lei che co- 
mandava a bacchetta, ora credo siano i tuoi 
figli. 

Krum. I miei figli? ( tra sè ) (Che cosa diavolo mi 
dice?) 

Schmalt Rispondimi : dove ha passala questa 
notte tuo figlio? 

Rtnijn. Egli non si coricò punto. Copiò due volte 
questo contratto. 

Schmalt ( ridendo ) Davvero? Povero babbuino! 

Krum. Schmalt! 

Schmalt E tua figlia dove dormì? 

Krum. Ella pure non andò a letto, e stirò tutta la 
notte delle lenzuola. 

Schmalt L’hai tu veduta co’ proprj occhi? 
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Krum. Lo so di cerio! 

Schmalt ( incalzando ) L’hai 1u veduta? 

Krum. No, arrivai jeri a sera stanco, e dormii per- 
fettamente tutta la notte; questa mattina però... 

Schmalt ( tra se) (Ora comprendo. Hanno tutto 
combinato dietro alle sue spalle. Le nozze 
sono celebrate, e va benissimo; però gli è nolo 
che ebbero una cena...) (forte ) Krumm, non ti 
sei mai accorto di nulla? Non sei già uno 
sciocco. 

Krum. Ti dissi già che jeri a sera v’ebbe qui 
festa da ballo, e cena, ma soltanto questa mat- 
tina lo seppi da Federico. Volli sgridarlo per- 
chè non aspettarono la venula de' miei figli. 

Schmalt (rìdendo) Ah! ah! i tuoi figli non vi 
erano? ~ 

Krum. ( sorpreso ) Non so comprendere perchè 
tu rida sempre! 

Schmalt (ridendo sempre più) Ah! ah! benis- 
simo, ti hanno ingannalo a meraviglia! (po- 
sando la sua mano sulle spalle di Krumm, e 
gridandogli nelle orecchie) Tuo figlio è stato 
qui a cena jeri a sera. 

Krum (in collera) Menti per la gola! 

Schmalt Ma se 1’ ho trovato io stesso qui que- 
sta mattina! 

Krum. (sempre più in collera) Tu impazzisci! 

Schmalt I suoi capegli e le sue scarpe erano 
coperti di polvere. Egli ballò tutta la notte. 
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Krum. Non è possibile! Ma se li dico che non balla. 

Schmalt Oli! credi pure che... 

Krum. No, egli non sa ballare, te lo ripelo. 

Sihmalt Le nozze sono celebrale, amico mio, 
celebrale, capisci? ( ride sgangheratamente) 

Krum. ( assai sorpreso) Ce...le...bra...le? 

Schmalt Sì , la tua Margherita ha passala la 
nolte con mio figlio. 

Krum. { furioso ) Non aizzarmi! Simili scherzi non 
si fanno! Rispelta, ribella l’onore di mia figlia. 

Schmalt Che c’è di male? Sono marito e moglie! 

Krum. ( tra sè osservandolo) (È pazzo, oppure 
ubbriaco. ) ( rivolgendosi a lui) Jeri a sera, 
alle dieri , ella si congedò da me , e questa 
manina alle quattro , com’ è di consueto , mi 
porlo nella slanza il caffè. 

Schmalt. ( sorpreso ) Per bacco! e tuo figlio ? 

Krum. Jeri alte undici lo lasciai occupalo innanzi 
al suo seriltojo , e questa mattina alle cinque 
era meco e con sua sorella presso il mio 
letto facendo colazione. 

Schmalt ( fuori»di sè) Io non so più in che 
mondo mi sia! Dunque uno sfrontato prese il 
nome di tuo figlio, ed andò in quella slanza. 

Krum. È quella della tua Elisa? Scommetto che 
una sgualdrinella si disse mia figlia, ed andò da 
tuo figlio. Oh ! la bella vita davvero che si 
mena in questa casa! Oh! ecco, ecco Federico 
che ci spiegherà ogni cosa. 
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SCENA Uh 

Federico vestito coir uniforme , e detti. 

Schmalt (a Krumm) Tu dici che questi è mio 
figlio? 

Krum. Certo. 

Schmalt No» è possibile!" Mio figlio è avvocato, 
questi è ufficiale. 

Krum , Tuo figlio, mio carissimo, è capitano. 

Fed. ( a Krumm ) Bon jour. Chi è quell’ uomo ? 

Krum. È l’ amico più caro che s’ abbia vostro 
padre. Egli vi porta la notizia che il signor 
Schmalt si trova per viaggio. 

Schmalt ( con tuono serio ) Signore, siete voi 
avvocalo? 

Fed. {pure seriamente) Per servirla. 

Schmalt (a Krumm) Vedi? Oh! lo sapeva bene 
che non si avrebbe osalo d’ingannarmi! Rap- 
presenteranno la commedia , ed egli sosterrà 
la parte d’un ufficiale. 

Fed. Voi non mi conoscete adunque. Con que- 
sta spada io scrivo come avvocalo per la mia 
patria ed il mio re, sulla pelle de’ nostri ne- 
mici. 

Sc/imalt Non siete avvocalo? 

Krum. ( urtandolo col gomito ) Comprendi ora? 

Schmalt E vostra madre avrebbe osalo?... 



ATTO TERZO 



39 



Fed. E eli»-?... 

Krum. ( piano a Schmalt ) Sei il padrone!... 

Schmatt ( a Federico ) Siele ammoglialo ? 

Fed. Per l'appunto. 

Schmalt Così come sicle avvocato? 

Fed. ( ridendo ) Oli! no, realmente. 

Schmalt Con chi? 

Fed. Con mia moglie. 

Krum. Con mia figlia? 

Fed. Non ho quest’onore. 

Schmalt Vogliono vedermi morto! Ho chiesto 
chi sia questa vostra moglie. Rispondete all’i- 
stante. 

Fed. Il signore è molto curioso , e non meno 
incivile. 

Schmalt' Voglio saperlo! 

Fed. ( dopo averlo osservato ) Hum!... mi compia- 
cerò accontentarvi. Mia moglie ò la sorella di 
quello che ha sposato Elisa. E la cosa è chia- 
rissima. 11 signor Isacco, qui presente, si ri- 
corderà ciò che scrisse mio padre ultimamente, 
cioè , che la madre dovesse tosto maritare 
suo figlio , e sua figlia ; e jeri appunto ciò av* 
venne , poiché lo avea ordinato il papà. Per 
obbedirlo si mandò tosto a chiamare un sa- 
cerdote, e poiché gli sposi destinali non erano 
presenti, per acCellcrare, si presero due altre 
persone. Del resto poi, tutto fu fatto Secondo 
la sua volontà. 



Digitized by Google 




40 



IL RITORNO 04 SURI N 4M 
Schmalt (soffocato dalla rabbia) Io muojo ! 
Fed. li signor Barone di Fels, amico di casa... 
Schmalt (a Krumm ) Presto, corri, chiamami la 
Polizia! 

Fed. Signor amico pregiatissimo di mio padre , 
mi sembra che il nostro ben’ essere la inte- 
ressi un po'troppo, e se non mi trattenesse il 
rispetto dovuto a chi è onorato dall’ amicizia 
di quello che mi diede la vita, io la farei vo- 
' lare dalla finestra! La prego perciò di sce- 
gliere la porta... 

Schmalt ( interrompendolo ) Insensato! Scacciare 
me? Provati, provati, se hai cuore; sai tu che 
cosa avviene a chi s’avventa contro il proprio 
padre? 



SCENA IV. 

Carolina e Leonora da una parte , il Ba- 
rone ed Elisa dall’altra. Tutti sono vestiti 
in abito da mattina, e detti. 

« ' 

Car. Chi fa questo rumore? 

Eli. Chi grida in tal maniera come se bruciasse 
la casa? 

Leo. È il curioso di questa mattina. 

Bar. È quel vecchio che ebbe tanto piacere nel 
sentire la notizia del nostro matrimonio. 

Car. Ma chi è cglj? 

Bar. Ci disse essere un commissionario di vostro 
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marito. ( tutto ciò dece dirsi rapidamente 

uno dopo l'altro) 

Schmalt ( battendo i piedi , volge loro il viso) 
Sì, guardatemi pure tutti! 

Car. ( dubbiosa ) Chi vegg’io?... ma sì... è lui... 
dillo, dillo tu stesso' 

Schmalt La signora scherza forse? 

Car. ( correndo per abbracciarlo ) Mio caro, 
adorato marito! 

Eli. e Fed. Mio padre! 

Schmalt Zitto... (con collera) Allontanatevi tulli. 
(tutti s' allontanano spaventati. Egli sii.de. 

Breve pausa) 

Leo. ( avvicinandosi ) Mille perdoni. 

Schmalt Non una parola! (Leonora parte) 

SCENA V. 

Tutti, tranne Leonora. 

Bar.'Ki\ù caro suocero, il rossore... 

Schmalt Volete tacere?... Andate, (il Barone 
si ritira nel fondo delta scena) 

Fed. (avanzandosi) lo, pieno di vergogna e di 
confusione, riprendo le mie parole. . 

Schmalt Ma io, io non potrò mai dimenticarle. 
È cosi adunque die mi si ama? che mi si ob- 
bedisce? 

Car. . (piano a' suoi figli , (Ritiratevi e lasciale 
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die gli passi la collera.) (tutti si ritirano in 
fondo allei scena, tranne K rumiti. Dopo 
breve pausa , Carolina s’ avanza lentamente) 

Car. Mio amico, e qua! ragione «vele voi d’ in- 
collerire in tal maniera? Voi ritrovale qual Irò 
figli cd una moglie che... 

Schmalt Oh, ma voi, voi signora non la siete. 
Ella, la mia Carolina, non abitava in questo 
sontuoso palazzo, non si faceva derubare dal 
cuoco e dall’altra servitù. Ella non avrebbe 
scialacquato lutto ciò che suo marito a forza 
di stenti e di fatica si era guadagnalo. Oh! la 
mia Carolina, perduta, perduta per sempre! Oh! 
ella non avrebbe mai fatto di suo figlio un uf- 
ticialelto, nè maritata la sua ragazza ad un 
nobile di fumo; nè banchetti, nè balli, nè cepp, 
non v' erano nella sua casa, e mia moglie 
non la vidi mai dipinta il viso con uua libbra 
di rossetto... 

Car. Signor Sciupali!... . 

Fed. Ma padre, vi prego... 

Se funai t ( serio e con forza ) Andate, io vi darò 
i miei ordini in altro momento! 

Eli. ( tremante ) Mio Dio! 

Car. Quanto mi sono ingannala! 

Sehma.lt Oh! sì certamente. Credevate forse die 
con un tale scherzo si potesse convalidare Pu- 
nionc de’ nostri figli? 

Eli. e Eed. Come? 
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Schmatt Krnmm, In hai la mia parola. La no- 
biltà sarà scacciata dalla mia casa. 

Car. Io Vi ho veduto molte volte impetuoso, ma 
non mai ingiusto. Allorché vj sposai, voi non era- 
vate ricco, ed io divisi, senza la.nctilo, con voi 
ogni privazione. Mi privai di tulio pe’ mici figli, 
il sole al suo spuntare mi trovava lutti i giórni 
al lavoro, e mi ricordo che la mia economia 
vi fu molle volle di consolazione. Finalmente 
la fortuna vi arrise, voi v’imbarcaste confidan- 
domi un capilalclto, ch’io tosto feci fruttare. 
Se limai t ( osservandola ) Davvero? 

Car. Egli s’accrebbe, e cogl' interessi feci fiorire 
la felicità pe’ miei figli. Federico non polca as- 
solulamenfe assoggettarsi a divenir avvocato, 
cangiai perciò il vostro piano, ed egli fu il di- 
fensore della patria. vSe si ha una volta di- 
mostralo di saper tollerare tulle le privazioni, 
oh! è pur lecito godere di qualche felicità, al- 
lorché le circostanze lo permettono. Chi accu- 
mula^ nella cassa più di quello che abbisogna, 
ruba a se stesso, ed allo Sialo ancora. A che 
serve il sudare notte e giorno scdulo innanzi 
ad uno scritlojo? Non godendo nulla s’ invec- 
chia diecianni prima. ( dopo breve pausa, con- 
tinuando con calore) "Schmatt, tu non sei così 
avaro come lo dimostri. È pazzo chi econo- 
mizza coll’ idea di poter godere più lardi! e se 
lo sorprende la morte? 
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Sclunalt ( meno incollerito ) Son queste le lie- 
zioni della prodigalità, oli! io le conosco... Ma 
, perchè, perchè tenermi celala l’indinazione dei 
nostri tigli? 

Car. Oli, non è vero, marito mio, non è vero, 
lo le ne feci parola nei. e mie lettere, tu non 
ini rispondesti su questo, ed io allora pensai, 
egli è lontano, laonde non può scegliere ciò 
che loro conviene, a me ne lascia adunque la 
cura. 

Sclunalt Oh! astuzia femminile!... non ordinai im- 
periosamente?... 

Car. [avvicinandosi a lui , gli dice con dolcezza) 
Troppo tardi, amico mio, troppo tardi. Come 
si fa a spegnere un incendio che ha già messo 
tutto in fiamme? E di’, non era tuo desiderio 
fermare la felicità de’ nostri ligli ? Acconsenti 
adunque ora tu pure... 

Sclunalt (. sempre piu raddolcendo la voce) Non 
posso, la mia parola è sacra... 

Eli. ( che si era lentamente avvicinata a lui , 
s’ inginocchia, e gli prende la mano ) Pa- 
dre mio! 

Sclunalt ( sorpreso ritirando la mano ) Va... 
( Elisa s’alza) No, resta. ( tra sè ) (Quella be- 
nedetta donna, è sempre stata 1’ arbitra delle 
mie azioni. Non posso negarle nulla.) ( piano 
a K ramni) (Che delibo io fare se, per esempio, 
queste scelge incominciassero ad iuleacrirmi?) 
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bruni {Unni!... Fa quello che vuoi, io però non 
sarei si Facile a cedere.) 

Schmalt { con risoluzione) No... e neppur io... 
sono Pomo di parola... 

Eli. {come scasai da un pensiero ) Ah! la vo- 
stra parola adunque padre mio, vi è sacra? 

Sellinoli { con dolcezza) Sì, Lisetta, come quella 
di Dio. 

Eli. Ebbene, subilo, subilo accondiscendete alle 
nostre unioni, altrimenti voi violate questa vo- 
stra parola. 

Schmalt Un’ altra! 

Eli. Voi mi diceste ques’a mattina... {al Barone) 
Non è vero, Francesco, l’avrai sentilo anche 
tu?... « Oh! quanto sono contento nel sentire 
» che questo signore è il di lei marito. » 

Schmalt Oh! allora pensava... ( interrompendosi , 
dice prontamente trasè) { Per bacco, non posso 
dirle la ragione, era gelosia!) 

Eli. Ebbene, voi acconsentite? 

Schmalt Giammai, io sono stalo ingannato. Que- 
sto galantuomo {additando il Barone ) disse 
essere Giovanni Krumm. 

Eli. E voi, papà mio, avete pure mentito. Diceste 
d’essere un commissipnario del signor Schmalt, 
ed invece siete lui stesso! 

Schmalt Eh! per farmi dispetto mia moglie fa del 
mio Federico un soldato, e l’Elisa, l’Elisa i»- 
veee l’ha creato avvocalo. 
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Kruni. Ascoltami, Schmalt. Ho riflettuto che sarà 
il miglior parlilo ch’io me ne vada. Tu sai che 
non amo le liti, e questa la potremmo perdere 
facilmente. Vedi che cosa acquistasti del tuo 
incognito? non bisogna mai fare la spia! 

Schmalt Mi rendi adunque la mia promessa. 

Krum. E che me ne farei? se anche la mercanzia 
fosse ancora d’ aversi... ma ha già perduta la 
sua bellezza... ( breve pausa ) 

Schmalt ( a Carolina ) Va tosto a cercarmi tulle 
le carte riguardanti quel capitale ch’io li con- 
segnai. ( Carolina parte) {piano a Krumm ) 
(È una buona donna, vedi come obbedisce?) 
(agli altri con autorità ) Voi altri sapete chei 
figli debbono obbedire. 

Fed. La vostra parola è una legge per noi. 

Schmalt Baciatemi le mani, (gli baciano rispet- 
tosamente le mani) Io benedico le vostre unioni. 
( tutti vogliono precipitarsi a'suoi piedi) No, 
nessun ringraziamento, (con autorità) Andate! 

(partono) 

SCENA ULTIMA. 

Schmalt e Krumm. 

Schmalt Hai veduto Krumm ? come ad un sol 
mio cenno, tulli obbedirono? non sono io forse 
qui il padrone di casa? 

Krum. Sei... sei il signore Schmalt! 

F1NB DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 

o- — 



Alberto, Conte d’Allomoro. 
Federico, maggiordomo. 
Isabella, pupilla del Conte. - 
Il Capitano del Fortb. 
Giustina, donna di governo. 
Ermanno. 



La Scena è in un villaggio d' Italia t 
in casa del Conte. 
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ATTO UNICO 

Stanza bene ammobigliala. 

SCENA PRIMA. 

Isabella siede presso ad una finestra occupata 
d’ un ricamo. Giustina cogli occhiali sul 
naso, sarà pure intenta ad .un lavoro fem- 
minile. 



/sa. Sono già battute le selle, e peranco non si 
vede! 

Giu. E poi dicono che le donne non sono pun- 
tuali!.,. eccola li già da un’ora che aspetta. Oh! 
uomini! uomini! 

/sa. Essi c’incolpano di falli clic non ci appar- 
tengono nè punto nè poco. ( con impazienza ) 
Ah! è pur crudele l'aspettazione d’un innamo- 
rato! I minuti camminano a passo di lumaca. 
Invano si cerca raddolcirti con de’desiderii, in- 
vano si tenta ogni Astrazione per farli fuggire. 
Finalmente viene l’ ora felice, ma nulla vate 
a trattenerla, essa fugge come un lampo... 

Giù. ( interrompendola scherzando ).Si, fogge 
eternamente; e spesso prende con se ramni u! 
F. 4,01 . il Piccolo Sd.voja.rdo 1 
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/sa. Non è al mio caso. Noi ci amiamo già da 
un anno in poi, e sempre collo stesso fuoco. 
Ah! voi ben sapete, Giuslina, quanto mi tocca 
di soffrire per questo amore! Il Conte, che mi 
ama non come pupilla, ma come s’io fossi sua 
lìglia, è contrario al mio matrimonio con Del 
Forte, poiché desidererebbe ch’io m'appigliassi a 
miglior partito e per nobiltà e per ricchezze. 
Del Forte non è nobile, è povero... ma chi lo 
uguaglia in bontà, in virtù? il mio cuore non 
vuole che lui. 

Giu. Il Conte non sarebbe così contrario alla vo- 
stra unione, se Del Forte non fosse un militare. 
/sa. Lo so. La trista rimembranza di quel disgra- 
ziato di suo fratello che fuggì dalla casa pa- 
terna e divenne soldato, gl’in fisse odio per que- 
sta condizione. 

Giu. Ebbene, ma voi ora che cosa pensate di fare? 
/sa. Noi so quasi io slessa! ( allontanandosi 
dalla finestra) Tu sai, Giustina, quanto io ami 
il Conte, tu sai ch’io non sarei capace di far- 
gli il più piccolo dispiacere; ma il mio cuore, 
troppo debole, cedette allorché Del Forte per 
tuo mezzo mi fece sapere ch’avea casa impor- 
tantissima a comunicarmi, io cedetti di rive- 
derlo, dopo un mese, che per comando del 
Conte, mi era privata della sua vista. Ah!.., 
eccolo,.. 
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SCENA II. 

Del Forte e dette. 

For. Madamigella, dopo sì lungo lempo, alfine 
voi mi concedete la grazia di potervi parlare. 
Isa. Non rimproveratemi; la mia ragione comanda 
al mio amore. Voi conoscete i miei senlimenli 
ed essi non cangeranno; e se pur una volta il 
Conte si piegherà a nostri dcsidei ii, coni’ io 
ancora spero, noi saremo felici. Del Forte voi 
avete a comunicarmi una cosa importante, siale 
breve, poiché non posso concedervi un lungo 
colloquio. 

For. Virtuosa fanciulla , sempre più io v’ adoro. 
Forse che la mia venuta ci sara foriera di for- 
tuna. ( togliendosi dal seno una lettera ) Qnc- 
! sla lettera di mia madre, vi spiegherà ogni cosa. 
Isa. Una lettera di vostra madre? Vivrebbe ella 
i forse tull’ora? 

For. No... ma ascoltatemi. Vi è nolo che allor- 
quando morì mia madre, io mi trovava assente 
coll’ armala, e che quell’ infelice non ebbe il 
tempo di spiegare le sue ultime intenzioni. Ri- 
tornato, trovai la casa ov’io abitai già occupala 
da stranieri, e le poche mobiglie che mi rima- 
nevano, in una soflitla. Bisognoso di danaro, io 
le vendelli , ritenendomi soltanto un piccolo 
scrillojo, ch’ella usava, come sua memoria. Ora 
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sono già scorsi Ire anni da quel fatale momento, 
ed io mai non nf era accorto che lo scrillojo 
avesse un segreto, quando jeri inavvedutamente 
premo una molla e lo ritrovo. Sorpreso, apro 
una cassettina, e mi viene tra le mani questa 
lettera. Leggete. ( porge la lettera ad Isabella) 
Jsa. (legge) » Figlio mio diletto. Quando tu leg- 
» gerai questo scritti*, io non sarò piu. Un se- 
» greto ch’io tenni per tanti anni incuoro, ora 
» debbo disvelarli in questi estremi momenti, 
» esso è assai importante e potrà forse una volta 
. » giovarli, li tuo nome non è Del Fort#, tu sei 
» il lidio del conte Guido d’Alloraoro... » (inter- 
rompendosi sorpresa ) Come! voi tìglio del 
conte Guido? Adunque voi siete nipote del conte 
Alberto? 

For. (eolia massima tenerezza) Vorrà egli ora 
negarmi Isabella? 

Jsa. Disgraziato! voi dunque non conoscete l’odio. 

che Alberto porta a suo fratello. 

For. E per qual ragione? 

Jsa. Mio Dio... egli è vostro padre!... scusale... 
ma io non oso... 

For. Parlate, parlate Isabella, ve ne prego. 

Jsa. Egli da giovinetto fuggi dalla casa patema, 
dissipò le sue soslauze, e... corre il grido che 
con falsi giuochi e libertinaggi abbia disonoralo 
il nome degli Allomorol 
For. Ciclo! 
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/si i. Non vi affliggete. 

/>>>-. (dopo breve pausa, fa segno ad Isabella 
di continuare la lettura ) 

Jsa. (legge) » Tu sarai sorpreso nel leggere que- 
» sio foglio; sappi, o mio Luigi, ch’io sono 
» l’unica figlia del marchese di Sanneterre, e 
» che dopo avere sposalo segretamente tuo pa- 
» dre senza il consenso de’miei, che nudrivauo 
» odio accanito contro la famiglia degli Allo- 
» moro, egli richiamalo alla guerra, fu costretto 
» lasciarmi, ed io bersagliala dalla tema, mi na- 
» scosi ai nemici, fuggendo dalla Francia. Scrissi 
» molle lettere a tuo padre, ma non ne ebbi 
» mai risposta; finalmente volli ritornare in pa- 
» tria, quando caddi gravemente «natala. fii- 
*> cuperata la salute, mi mancarono i mezzi, ed 

• oggi ancora la ricca Sanneterre non ha da- 

• nari per andare a morire in patria. Quando 
» io piu non vivrò, fatti conoscere col tuo vero 
p nome, ricerca di tuo padre, che il cielo forse 
p avrò voltilo serbar ancora in vita. Onoralo, 

• non obbliarmi e pr^ga per l’anima dell’infe- 
» lice tua madre. » Rosa d’Allomoro. 

Far. Povera, povera mia madre! 

/sa. Io resto sorpresa! 

Giu. Ed io non lo sono meno di voi. 

/sa. Ma se*, per caso, voi non aveste ritrovala 
questa lettera, un tale segreto saria restato 
eternamente sepolto! 
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Fot\ È vero. Mi dissero che mia madre, colpita 
d’apoplesia, tentando più volle di parlare, diede 
a comprendere che avea qualche cosa importante 
a comunicare, ma la misera soccombette pria che 
potesse effettuare il suo desiderio. Oh Dio, mi 
sarà dato ritrovare mio padre? ditemi Isabella, 
voi non udiste mai parlarne dal vostro tutore? 

Jsa. Egli non lo nomina mai,. 

for. Ed è possibile che la natura possa sciogliere 
il più bel legame ch’ella seppe mai unire, l’a- 
more fraterno? 

Jsa. Oh! voi non conoscete il Conte. 

For. Ed io folle, che tulle le mie speranze avea 
riposte in quel foglio! 

Giu. Eppure, figli miei, io non le veggo tolte 
interamente. È vero, il Conte odia suo fratello, 
ma spesse volte in ore malinconiche , richia- 
mando il passalo, e credendo essere solo, guar- 
da con tenerezza il ritratto del conte Guido 
chiedendogli: Sei tu forse infelice?... ciò dimo- 
stra che non è spento in lui l’afTetto, e v’ ha 
un filo di speranza al quale si può attenersi. 
E poi, il Conte abbcnchè assai impetuoso, è d’un 
carattere eccellente; egli forse polrìa ancora 
perdonare a suo fratello, ma il più difficile sta 
nel ritrovarlo. 

For. Un figlio non teme qualunque, ricerca. 

Giu. Io sarei dell’opinione di parlare sinceramente 
col conte Alberto, e di scoprirgli il lutto. 
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/sa. Ma chi ne avrà il coraggio?... 

Giu. Una persona da lui amala può averlo. Voi.., 

/sa. Oh! no... no... io lo temo troppo. 

For. Il signor Federico, il vecchio maggiordomo 
forse... 

Giu. (dopo aver riflettuto per qualche tempo) 
No.... no.... quella non è la persona adatta a 
ciò, ma io credo d’ averla ritrovala. Il piccolo 
Ermanno. È il solo che abbia tutto l'ascendente 
sull’animo del Conte. Orni fanciullo, pieno di 
spirilo, vivace, buono, pronto a far qualunque 
piacere, è l’angioletto della pace. 

/sa. È vero... oh! quale idea celeste! sì, sì, io gli 
parlerò e tosto. Datemi la lettera, Luigi. 

For. ( consegnandogliela ) Confido nel ciclo ed 
in lui. 

Giu. Questo discorso di tanta importanza ci fa 
dimenticare che s’avyieina l’ora in cui il Conte 
solitamente si porta in questa sala. Egli per 
ora non deve trovarvi qui. 

For. Isabella, voi mi farete avere ben presto una 
risposta, non è vero? 

/sa. Appena il potrò, ma voi promettetemi di 
non porre piede in questa casa fino ad un mio 
cenno. 

For. Vi obbedirò, (con tenerezza e stringendole 
la mano) Addio, mia cara Isabella! (parte) 
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SCENA III. 

Isabella e Giustina. 

Isa. Accadono degli avvenimenti, ai quali non si 
avrebbe mai pensato! Luigi Del Forte, un Allo- 
nioro!... Giustina, la tua lunga esperienza, i tuoi 
capegli bianchi qual risultato presagiscono a 
questa novella? 

Giu. Assai felice, sperate, Isabella, sperate. 

Isa. Buona vecchia, tu vedi eh’ io abbisogno di 
questo conforto, e le ne. ringrazio... 

SCENA IV. 

Ermanno e dette. 

Emù (di dentro) Giuslina! Giustina! ( uscendo ) 
Presto, preparate la colazione in questa sala. 
Il Contè sarà qui a momenti. ( accarezzandola ) 
Eh! dico, nonnina, portatemi il mio solilo pane 
col burro, che Ito molta fame. 

Giu. Sì, sì, bricconcello! (parte) 

SCENA V. 

Isabella ed Ermanno. 

Erm. Oh scusale madamigella, non vi aveva ve- 
duta* Buon giorno, siete alzata per tempo que- 
sta mattina! 
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Jsa. Si, mio caro, aveva delle cose imporlanli. 

Erm. Eli già, me lo immagino. Avrete lavoralo. 
Oh! la gran brava ragazza che siete! Non vi si 
vede che col lavoro in mano. S’io una volta 
prenderò moglie, voglio che vi assomigli. 

Jsa. ( ridendo ) Davvero? 

Erm. Si, certo.... Vedete, io penso molle volte 
a ciò, e se potessi... oh sì, sì, vi sposerei su- 
bito. 

Jsa. ( baciandolo ) Sai. adulare, senza essere adu- 
latore. Tu dunque mi ami molto? 

Fnn. Assai, assai, qui, ( additando il cuore ) 
nel mio cuore ha sede la memoria de’ miei 
cari ( con un sospiro ) ed infelici genitori si 
miseramente perduti! qui c’è il papà Federico, 
voi, il conte Alberto... 

Jsa. ( prendendolo per la mano , e cercando 
acoicinarsi al suo scopo ) Quando si ama 
una persona, si cerca di consolarla , c con 
1 ut lo il cuore si aderisce alle sue brame. Non 
è vero? 

Erm. Cerio che sì. Io darei tulio, lutto per far 
un piacere a’ miei amici. 

Jsa. Ebbene, provamelo. Io abbisogno di te. 

Erm. ( accostandosi a lei coti curiosità ) Oh! 
dite, dite. 

Jsa. Ma In sei un fanciullo... potrai tu dimenti- 
carti d’esscrlo, poiché trattasi di cosa impor- 
tante? 
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Erm. Io un fanciullo?... Mettetemi alla prova» 

Jsa. Zìi lo , viene il Conte. Appena potrai, rag- 
giungimi nella mia stanza, (esce frettolosa ) 

SCENA VI. 

Il Conte , Federico che si pone ad un tavolo 
' a scrivere, e detto. 

Con. Ebbene, Ermanno, perchè non sei venuto 
questa mattina da me? lo li ho atteso. 

Erm. Perchè... il perchè non ve lo voglio dire. 

Fed. (in atto di rimprovero) Ermanno! 

Con. Non me lo vuoi dire. (Ermanno fa un 
segno negativo ) Sei assai ardilo! 

Erm. S’io ve lo dicessi, voi ridereste, ed io non 
voglio che si rida alle mie spalle. 

Con. Oh! il gran persofiaggio «spettabile! 

Erm. Forse no? Sono tiglio del conte Altomoro. 

Con. Chi ti ha detto ciò? 

Erm. Voi. 

Con. lo? 

Erm. Sì, voi, voi. Non vi ricordate più di jeri? 
Abbracciandomi ed accarezzandomi mi diceste: 
Io non ho mai avuto figli , ma li amo come 
se tu fossi del mio sangue, vuoi tu chiamarmi 
papà ? Volentieri , vi risposi , così avrò due 
papà. Il Papà Federico , ed il papà Alberto. 
Dite, dite, non è vero? 
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Con. È vero. Ma tu sai che il comando del pa- 
dre è una legge pel figlio , dunque io li co- 
mando di dirmi dove sei sialo questa mal- 
lina. , ' 

Erm. Ebbene, ve Io dirò. Il buon Giacinlo... lo 
conoscete?... il tiglio della Maddalena, di quella 
brulla conladina grassa, col naso schiaccialo... 

Con. Sì, si, la conosco. 

Erm. Vedo che il poveraccio , assiso sullo sra- 
* Ione che conduce nel giardino , piange dirot- 
tamente. Io credeva che avesse fame, e gli 
diedi la mia colazione; oibò, non avea fame. 
Chiesi che cos’avesse, ma non poteva rispon- 
dermi, tanti erano i singulti, e tarilo soffocato il 
pianto. Finalmente con voce intcrrotla mi dice: , 
Ho per...du...ta... la... ca...pra... DovePEm’ad- 
. dila la prateria vicina al viale. Io gli faccio 
coraggio, e insieme corriamo a cercarla. Pove- 
rello! mi faceva veramente compassione, che 
davvero, era lì lì per prendere una delle vo- 
stre capre... e la più bella. 

Con. Davvero? oh! non c’è male! 

Erm. Dopo un’ora di fatica e di ricerche final- 
mente ritroviamo quella bricconcella che che- 
tamente se la spassava nel prato dietro al bo- 
sco , e tutta allegra pareva che deridesse il 
povero Giacinlo, sul cui volto si leggeva an- 
cora ’la smania , il turbamento. La baciò , la 
strinse, la bagnò di lagrime, ed io era più fe- 
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.lice che se voi m’aveste regalalo il più bel- 
l’ussero diesi possa trovare. 

Con. Lo credo. Nella buona azione sla la ricom- 
pensa, ed è sempre assai grande. 

Erm. Che diamine! Non so che cosa faccia Giustina; 
le ho pur detto che prepari la colazione, non 
vorrei che si fosse dimenticala, perchè ho mia 
fame da lupo. 

Con. Va ad assicurartene. 

Erm. ( tra sè) (Sono pur curioso di sapere il se- 
greto (Tlsàhella.) (, parte correndo) 

SCENA VII. 

Il Conte e Federico. 

Con. ( guarda dietro ad Ermanno con amore- 
volezza , poi si rivolge a Federico ) Fede- 
rico , siete sialo a visitare la mia nuova fat- 
toria? 

Fed. Si signore. 

Con. Voi non la conoscevate? 

Fed. Ci fui lunedì scorso per la prima volta. 

Con. E... che ve ne pare? 

Fed. Essere un acquisto convenevolissimo, e certo 
di guadagni. 

Con. Tanto meglio. Quanto credete che potrà 
fruttarmi quel podere? 

Fed. Il qdatlro per cento , piu alcune rendile 
sicure sulle affittanze. 
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Con. Bene. Dunque quel capitale basterebbe per 
far vivere agiatamente una persona? 

Fed. Oh! senza dubbio! 

Con. Ebbene, ascoltatemi Federico. Già da un 
mese mi gira pel capo un pensiero che va- 
leva comunicarvi. ( con tenerezza ) Cedetemi 
Ermanno, ed il podere è vostro. 

Feil. ( assai sorpreso ) Cedervi Ermanno? 

Con. Io amo teneramente quel fanciullo e mi dor- 
rebbe troppo se dovessi privarmi di lui. Voi, 
lo so, lo amate con eguale tenerezza, ebbene, 
ora potete fondare la sua felicità. Io lo adotterò 
qual figlio... 

Fed. ( interrompendolo con forza ) Ma voi non 
avete nessuno su questa terra ? nessuno che 
vi appartenga , che possa amarvi ed esservi 
così caro come quel fanciullo? 

Con. ( con malinconia) Nessuno! 

Fed. Infelice!... Io pure sono deserto , c quel 
solo fanciullo... 

Con. Dividiamone l’affetto. Oh! sento che non 
sarebbe possibile separarmi da quel fanciullo! 

Fed. Ma, e chi vuol separacene? 

Con. Oh! lo so bene che ora non si tratta di 
ciò, ma . . . che so io . . . imprevvcdute circo- 
stanze... Voi gli tenete loco di padre, e qua- 
lora lo esigeste, dovrebbe abbandonarmi per 
seguirvi. 

(perdendosi dice con calore ) Ma io non 
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v’abbandonerò mai! Siate voi il padre d’ Er- 
manno , e concedetemi la grazia di vivere e 
di morire al vostro fianco. 

Con. Buon vecchio ! lo provo per le una sim- 
patìa che non posso neppure spiegare a me 
stesso. 

Fed. ( tra sè ) (Oh! mio Alberto! Io voglio... io 
debbo palesargli...) 

r * 

SCENA Vili. 

Ermanno , Giustina colla colazione , e detti. 

* 

Giu. Ecco la colazione. 

Con. Bravissima. Sediamo. 

Enn. (tra sè) (Mi trovo in un bell’ impiccio! Come 
principiare? Va subito in sulle furie, e mi fa 
paura...) 

Con. Che cosa fai Ermanno? Ehi ! dico, non mi 
servi ?... 

Erm. Ah! sì... sì... (serve il Conte) 

Con. Basta... eli! diavolo... non ci vedi? ahi! ahi!... 
m’hai gettalo, il caffò bolleule sulla mano... 

Erm. Oh! scusate... 

Con. Storditilo! 

Fed. Vi fa male? 

Con. Non è niente... Servitevi, Federico- 

Fed. Grazie. ( tutti siedono al tavolino ) 

Con. Ma dov’è Isabella? 
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Giu. Nella sua stanza. Ha già presa fa colazione. 

Con. Bene, ora la faremo noi. E tu Ermanno, 
che stai pensando adesso, non mangi il tuo 
pane col burro, eh! sì che hai detto d’aver 
tanta fame. 

Fruì. Mangerò, mangerò. 

Con. Giuslina, sono arrivate oggi le gazzette? 

Giu. Sì signore, le ho già poste sul suo scrittojo. 

Con. Ebbene portamele. 

Erm. No, rio... adesso no... 

Con. Come no? ( ridendo ) Non me lo permette- 
resti forse? 

E ini. Le leggerete più tardi. Ora dovete ascol- 
tarmi, perchè ho da dirvi qualche cosa. 

Con. Sentiamo pure. 

Erm. Eh! non così alla spiccia. Dovete prima 
promettermi di non andar in collera, e di non 
interrompermi, poiché vi farò un lunghissimo 
discorso. Aderite a tutto ciò? 

Con. Fanciullo! tu mi fai dire quello che vuoi. 
Parla, parla ch’io l’ascolterò pazientemente. 

Erm. Madamigella Isabella vi ama con lutto il 
cuore, ella darebbe la sua per la vostra vita, 
è una bravissima giovinetta, ma poverina, non 
è sua la colpa se è innamorata... 

Con. Che cosa sai tu d’ amore? non sono affari 
per te. Al fatto, al fallo. 

Erm. Ecco! l’ho dello io che m’avreste interrotto 
ed imbroglialo! Lasciatemi dire. Se non volete 
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ascollare il principio della mia storia , come 
potrete saperne il fine? Dunque, voi già sapete 
ch’è innamorala del capitano Del Forte?... 

Con. Si, si, di quello spiantalo, senza nobiltà, 
senza titoli... 

Erm. No signore, no signore, no signore! È ricco, 
ricco del suo onore, d’altronde non gli man- 
cano nè nobiltà, nè titoli. 

Con. Si, di’ egli cerca acquistarsi colla spada ! 
Veri sogni fanciulleschi! 

Erm. No, sbagliale. Eglidi possiede già dalla na- 
scila. È conte. 

Con. Conte?... Fanciullo mio ti dà di volta il cer- 

. vello? 

Erm. La mia mente è sana, e che cosa mi ri- 
spondereste s’io vi dicessi ch’egli è... (si batte 
le mani sulla bocca e dice tra sè ) (Oh!... 
sarebbe una bomba un po’grossa, e non an- 
cora scagliata a suo tempo! Madamigella m’ ha 
detto, va con ordine, non precipitare...) 

Con. Che pasticcio è mai questo?... Federico che 
cosa vuol egli dire, lo comprendete voi? 

fed. lo no davvero. 

Giu. ( tra sè) (Oh! mio Dio, prevedo tuia bur- 
rasca!) 

Erm. (tra sè dopo essere sfato pensieroso) (Oh! 
adesso ho trovalo un ripiego!) (forte) Sentile, 
patta Alberto. S'io divenissi cattivo, mollo cat- 
tivo, se ogni vostra rimostranza, ogui vostra 
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preghiera fosse Inalile , ed io persistessi nella 
cattiveria, mi scacceresle dal vostro cospetto! 
Ecco, vi sento dar 1’ ordine ai servi di farmi 
sloggiare dal castello. Io parlo, ed il papà Fe- 
derico mi segue. Dopo qualche tempo, ritorna 
Federico, misero, morente di fame, e vi chiede 
soccorso. Che cosa fareste? Vorreste voi casti- 
garlo pe’ miei falli?... Oh! no. Sarebbe una cru- 
deltà da tiranno! Egli non è slato cattivo, egli 
adunque non merita castigo. Capile?... Ora ri- 
prendiamo il filo del discorso. Vostro fratello... 

Con. ( turbandosi ) Mio Catello?... 

Fed. ( tra sè) (Che cosa dice?) 

Erm. Sì, vostro fratello sarà stalo un briccone, 
tutto quello che volete, ma suo figlio poi è un 
galantuomo. 

Con. Suo figlio? 

Erm. Sì, è suo figlio colui che voi discacciate, 
che chiamate uno spiantalo... 

Fed. (può appena sostenersi , vacilla e si tiene 
ad una sedia ) 

Con. (senza accorgersi del tremilo di Federico) 
Ermanno, tu non puoi scherzare in tal modo! 

Erm. Scherzare... Leggete, (gli porge la lettera 
consegnatagli da Isabella ) 

Giu. (tra sè osservando Federico) (Qual pallore 
ricopre il volto del signor Federico!) 

Fed. (tra sè) (Dio buono! che cosa conterrà mai 
quel foglio?) 
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Con. {è commosso ) Federico!... Giuslina!... ap- 
pressatevi... leggete... 

Fed. ( avrà preso il foglio, e con un grido lo 
serra stretto al suo cuore) È la sua inailo!.. . 
Oh! che veggo! Oh! mia Rosa! 

Con. Vaneggia? 

Fed. ( vacilla e cade sopra una sedia) 

Erm. Papà, papà, oh Dio* che ho mai fallo'! 

Fed. Alberto! non puoi riconoscermi? 

Con. Tu!... Guido!... ( prorompendo in furore' 
Allontanati all’istante... io non veglio ascollarli... 

10 non voglio neppure vederti! Disonore della 
mia famiglia, disonore al nome degli Altnmnro, 
vanne... ( Federico vorrebbe parlare , mi fi in- 
sti na vedendo il Conte adirato, lo trae co : i 

sè e gli dice piano ) 

Giu. (Non è questo il momento per parlargli. Più 
lardi, piu tardi.) 

Con. Uscite, tutti, tutti. ( partono tutti tre) 

SCENA m 
Il Conte solo. 

Egli qui... Sotto il mio tetto... ci osa tan- 
to!... Non si vergogna di comparirmi innanzi 
co! marchio del suo disonore? Non ha egli cal- 
pestali i più sacri diritti?... non grava sul sua 
capo la morte immatura de’gcnitori nostri? Oh! 
i£ rimorso dovrebbe perseguitarlo... strazia rgli 
d’ anima;., ma è rimorso che qui lo guida? È 

11 pentimento?... Dopo treni’ Anni ritorna alla 
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Terra paterna... Trent anni!... {a poco a poco 
la sva collera va scemandosi) Sono già scorsi 
treni’ anni senza esserci veduti... Ceffi’ è dive- 
nuto vecchio!... Egli deve aver sofferto mollo, 
mentre io fui sempre in mezzo all’ opulenza, 
Jelice... felice?... No, una spina mi pungeva 
eternamente perchè io era il padrone di tutti i 
Jreni degli Altomoro, di quei beni che tulli non 
•mi appartenevano... È véro, ho ricercato di lui, 
ma non furono abbastanza sicure le mie ricer- 
'ébe.... ebbene, oia potrò emendare la mia 
colpa, gli darò parte delle mie sostanze, viva, 
-pure quieto i pochi giorni che il cielo gli ìha 
destinali, ma lungi,' lungi da me! 

SCENA X. 

Emianno entra piangendo, e detto. - 

•Con. Che cos’ hai che piangi? 

Emi. Non colete ch’io pianga, quando... vedo 
piangere il papà Federico... 

■Con. «Guido piange? 

Enn. Guido? Chi è GuidoP 
Con. Federico. 

Emi. Oh! come pianga c dice dovervi abbando- 
nare. Oli! ma questo non è vero. 

■Con. Sì, egli vdeve partire. 

Erm. PerchÒT»dlele che parla? Che cosa villa fatto? 
■C on. A te non posso dirlo. 

Enn. {piangendo ) Oh povero Ermanno! 

■Con. .Non pianger?. Tu non l’allontanerai da me. 
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Erm. Come?... Io lasciare il mio papà Federico? 
Oh! no... mai! S’egti parie, parto anch’io, se 
resta, ( accarezzando il conte ) resto anch’io. 

Con. Dunque vorresti abbandonarmi ? 

Erm. Oh! sì signore! Quasi, quasi non vi voglio 
più bene, perchè avete intenzione ch’io lo la - 
sciassi. Il bel cuore che avete ! Lascerò là 
il mio papà Federico solo, abbandonato da 
tutti, ( piangendo ) che avrà bisogno di un Soc- 
corso, così vecchio e malaticcio, ed io sarei 
qui con voi in mezzo all’ opulenza, senza più 
vederlo? Oh! no... no! 

Con. Ma ascoltami. Federico non sarà povero... 

Erm. Non voglio ascoltar niente. 

Con. ( con collera ) Ascoltami ti ripeto. Egli ti 
ha ceduto a me. 

Erm. Non è vero. Non è possibile. Io non vo- 
glio abbandonarlo. Federico! Federico! 

Con. Che cosa fai adesso? 

Erm. Vieni, vieni... di’ se è vero. 

SCENA XI. 

Federico e detti. 

Fed. Alberto!.;. Concedimi un solo istante. Non 
rivolgere altrove Io sguardo! Pensa che ogni 
uomo ha diritto d’ essere ascoltato pria che sì 
pronunci la sua sentenza. 

Con. ( convulso ) Esci Ermanno. 

Erm. ( abbracciando Federico ) Ma io voglio re- 
star con te! {parte ) 
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SCENA XII. 

Il Conte e Federico. 

Con. Ebbene, parla... Forse, credi poterti di- 
scolpare? 

Fed. Io non ho commesso colpe. 

Con. E tu osi dirlo? 

Fed. Sì, con certezza. Ascoltami tranquillamente. 
La severifà de’ nostri genitori, un carattere im- 
petuoso, falsi consigli, ed una immaginazione 
troppo fervida, mi fecero inconsideiaUn ente 
prendere il partito di una fuga, ed unito a diversi 
scapestrati, che si dicevano miei amici, ma che 
volevano godere de’ miei danari, abbandonai il 
tetto paterno. Oh! come una sola azione può 
rendere l’uomo infelice o felice! Da quell’istante 
fu segnata la mia disgrazia! Io aveva appena 
vent’anni, la vita libera è attraente per la gio- 
ventù! Fuggito dal mio carcere, io mi trovaya 
felice, non pensando alle conseguenzej mi getto 
nella carriera militare, giungo al grado di ca- 
pitano, ma un disgraziato duello ch’io ebbi col 
mio maggiore, nel quale credetti averlo ucciso, 
mi costrinse a fuggire, e sulle frontiere della 
Francia, ni’ unisco ad una truppa di soldati 
francesi, e divengo loro compagno. La guerra 
che innatza i coraggiosi, mi è propizia, ed una 
vittoria mi rimette nuovamente nel grado di 
capitano. Intanto mi trovo nell’estrema neces- 
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silà, mi rammento d’essere un Altomoro, cinedo 
informazioni delia mia famiglia, e ricevo la tri- 
ste nuova della morte de’ miei genitori, essere 
stalo privato dell’ eredità, e tu solo istallalo 
nei domimi degli, Altomoro. Io li scrivo; nes- 
suna risposta: ti scrivo nuovamente, vane spe- 
ranze; resto privo di tue lettere! Allora la di- 
sperazione si era impadronita di me, io era sul 
punto di commettere un delitto... un suicidili! 

Con. Disgraziato! 

Ted. Ma l’amore ch’io portava alla figlia del mar- 
chese di Sannelerre mi -disarmava, io ri’era cor- 
risposto, ma... infelici! l’odio degli Sannelerre per 
gli Altomoro era inestinguibile , e Rosa non 
avria mai ottenuto 11 consenso di divenirmi 
sposa. La guerra mi richiama al campo, ed io 
{giungo a decidere Rosa a seguirmi. Un segreto 
matrimonio ci unisce, ma pochi mesi dopo debbo 
lasciarla, e la disgraziata portava già il frullo 
del nostro amore! il vortice delle sciagure mi 
trascina lungi da Rosa, le sue notizie non pos- 
sono più giungermi, cd io ne perdo interamente 
la traccia. Ritorno finalmente a Marsiglia dove 
l’aveva lasciata... ah! ella era morta! e vane fu- 
rono -.le mie ricerche pel figlio. Abbandonalo 
nuovamente solo su questa immensa terra, fe- 
rito, lascio la F rancia, e m’ attira il desiderio 
idi rivedere la mia patria^ di cercare se il cuore 
d’un uomo può restar chiuso alle lagrime d’un 
.fratello. Stentatamente mi trascino in Savqja ; 
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là , dalla fatica io caddi ammalalo. La cura 
prestatami da un buon villico e da sua moglie 
mi ridona la vita. Ricupero le mie forze, e sono 
già per mettermi in viaggio, quando la vigilia 
della mia partenza, dii notte tempo scoppia il 
fuoco nella casa de'miei benefattori! Oh! quale 
spettacolo orrendo! lutto... tutto è preda alle 
fiamme... il solo Ermanno loro figlio ed io,, 
siamo salvi dalla mina. S’ avviticchia al mio 
oollo il misero orfanello, io lo associo ai mio 
«festino, e mi confido alla misericordia di Dio. 

Giunti finalmente qui, tremante voglio più volte 
parlarli, ma- le parole ne son sempre tronche. 

Seppi quindi che, prestando fede' ai bugiardi- 
delti del mondo maligno, tu mi credevi mac- 
chialo di non so quale delitto, ed abbenchò 
puro io non osava scoprirmi! i. Un fortunato 
caso li fece incontrare in Ermanno,, e tu in- ' 
cominciasti ad amarlo. Da quel tempo mi venne 
aperta la lua casa... ( cavandosi dalle tasche ut* 
portafogli e presentandolo al Conte) Prendi, - 
in questo portafogli troverai delle carie che li 
accerteranno chic* sono veramente tuo fratello^ 

Con. ( dopo averle percorse) Sì, è vero. 

Fed. Ora che mi sono discolpato, sculo che vivrò' 
felice... addio... * 

Coti. Ed è vero? tu puro d’ogni macchiai* 

Fed. Sulla tomba de’miei genitori t giura di uore 
averli tenuto nulla celato. 

Con- Ah! ch’io aveva bisogno del tua giuramento-- ^ 
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Voi daU’allo, perdonale com’io perdono a ehi 
è sialo vittima d’inconsideratezze. Vieni, vieni 
al mio seno! 

Fed. Alberto!... il rpio cuore non resiste a lauta 
gioja! gran Dio! e mio figlio! io vedrò pure il 
figlio della mia Rosa! 

SCENA XIII. 

Ermanno e detti. 

Erm. ( vedendo abbracciati i due fratelli , viene 
sulla punta dei piedi , e si mette fra di loro) 
Ah!... dunque non parliamo più? 

Con. No... no... ssnpre uniti... sempre... 

Erm. Evviva! ., evviva!... madamigella, Giuslina, 
venite, venite, la pace è conchiusa. 

SCENA ULTIMA. 

Isabella , Giustina e detti. 

Isa. Oh! mio buon tulore! 

Con. Chiamami padre. Tu sei la sposa del figlio 
di Guido, e perciò come mia figlia. 

Giu. Vedete, madamigella, ch’io presagiva bene, 
e che non mi sono ingannala. 

Fed. Non manca che la presenza di mio figlio 
per abbellire questo quadro di domestica felicità. 

Erm. ( al Conte ) Papà Alberto, non vi h« mai 
tanto come in questo momento! Voglio 
darvi, (lo abbraccia) oh! quanto sono 

FINE DELLA COMMEDIA. 

. 
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